
H
o passato la notte a
chiedermi: perché
Corrado Sannucci
era un uomo così ra-
ro, così prezioso?
Corrado vedeva

chiaro, chiarissimo. La sua intelli-
genza gli permetteva di individuare
per prima cosa il punto giusto, il ful-
cro da cui nascevano le cose, i fatti,
le idee, i problemi, le gioie, i dolori.
E aveva una moralità istintiva; uni-
ca, integra. Così, unendo intelligen-
za viva e morale profonda riusciva a
essere l’individuo più onesto che
ora mi possa venire in mente. Ma
queste sue due qualità possono an-
che rendere un uomo spietato. Inve-
ce Corrado era un uomo sorpren-
dentemente dolce. Perché altri due
fattori intervenivano: un umorismo
tagliente ma gentile, con cui accetta-
va le cose basse, meschine, e una
sensibilità tanto acuta da renderlo
gentile e generoso.

Nella prova terribile della malat-
tia si è comportato con la stessa ra-

zionalità che usava nel vivere il quo-
tidiano: non ha sovraccaricato di
emotività, non ha sbrigliato la fanta-
sia, cosa che per altro gli riusciva ma-
gnificamente quando scriveva le
sue canzoni, perché ha capito subito
che doveva tenere tutto sotto con-
trollo. Ha chiesto «Cosa devo fa-
re?», e l’ha fatto. Sopportando tutto
come si fa con le cose necessarie, cer-

cando solo di risparmiare la sua fa-
miglia e gli amici dagli effetti che
una malattia così grave porta con
sé. Durante la malattia ha continua-
to a ragionare su tutto quello che gli
stava attorno, a incuriosirsi per i
suoi vicini di letto, ha scritto un li-

bro, giustamente, proprio per spie-
gare a sé e agli qltri cosa succede a
chi viene colpito da un evento così
drammatico ma così, purtroppo,
frequente. Maresa, sua moglie, ha
camminato sulla sua stessa strada
e allo stesso modo, curando solo i
dati reali, evitando le emotività ec-
cessive, le esasperazioni del parti-
colare doloroso, scegliendo tutti e
due di comune accordo il percorso
più piano, senza sovraccarichi sen-
timentali, stoicamente evitando
spreco di energie, tutte preziose,
in emozioni inutili. Concentrando-
si tutti e due sull’unico loro bene
veramente prezioso che in quel
momento doveva essere protetto,
Olimpia, la loro figlia.

IL TRAPIANTO PARTY

Questo è uno dei tanti esempi di
comportamento che Corrado mi
ha dato, e soprattutto il più forte, il
più chiaro nella nitidezza dello sce-
gliere e dell’agire: l’ultimo. Corra-
do sapeva di essere condannato e
da stoico qual era avrebbe forse
pensato di lasciar perdere: vivere
quello che gli restava, e andarsene
in pace. Ma aveva Olimpia, picco-
la, di sei anni, e ha lottato perché
lei potesse avere un padre il più a
lungo possibile cercando anche di
risparmiarle gli effetti più dolorosi
della sua malattia. Per il suo ulti-
mo trapianto ha dato una festa inti-
tolandola «trapianto party». L’ap-
partamento risuonava delle risate
e delle grida dei giochi dei bambi-
ni, c’era gente amica in ogni stan-
za, ognuno aveva cucinato cose
buonissime, ci siamo ritrovati in
tanti, era una grande festa: la ra-
gione contro la malattia, la malat-
tia portata dall’uomo, dalla sua avi-
dità. Quante leucemie ci sono oggi
in luoghi insospettati? Piccoli pae-
si, villaggi, in cui il male era solo
quello noto, classico, antico; e tut-
t’a un tratto punte altissime di leu-
cemie infantili e mielomi anche
agli adulti? Un’epidemia di cui nes-
suno ha il coraggio di parlare. La
festa di Corrado, Maresa e Olim-
pia era il momento più alto della
loro lotta: Corrado stava bene, sia-
mo rimasti in tanti a parlare fino a
tardi, tranquilli.

Ecco che se ne va un altro uomo
onesto, lucido, colto, raffinato, ca-
pace di scrivere canzoni di valore
che teneva in un cassetto e ogni
tanto mi veniva a cantare. L’ultima
volta che l’ha fatto era l’estate
2008. Seduti uno di fronte all’al-
tro, tra noi il registratore; mi ha
cantato per tre ore canzoni nuove,
testi lunghi, melodie che andava-
no dal richiamo del muezzin al
talking blues. Lui cantava e pensa-
vo: essere amici suoi è proprio, ol-
tre a un piacere, un vero onore!●
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AdAncona creatività
e pluralismo in chiave laica

Domani e domenica si svolgerà

ad Ancora la seconda edizione

del Festival della laicità, ideato dall’As-

sociazioneculturaleItinerariLaicidiPe-

scara ediretto daGiacomoMarramao.

Il temadiquest’annoèlasfidadelmon-

dolaicoall’immobilismodelXXIsecolo

attraverso lacreatività, l’invenzionee il

pluralismo. Idee capaci, in una dimen-

sione laica culturale, di suscitare rifles-

sione e dibattito. Idee a ognuna delle

qualisaràdedicataunatavolarotonda.

Domenica, inoltre, Beppe Englaro e la

giornalistaAdrianaPannitteripresente-

rannoil librosullavicendadiEluanaEn-

glaro, scritto a quattro mani, «La vita

senza limiti» (Rizzoli).

ARoma la cultura degli squat
parole, arte, teatro,musica

Da oggi a domenica al C.S.O.A.

arriva la prima edizione italiana

di «Intersquat», Festival europeo di

culture indipendenti. che ospiterà ol-

tre200artistiprovenientidatuttaEu-

ropachedarannovitaadunamiriade

di eventi: mostre, concerti, djset, in-

stallazioni, proiezioni, performance

didanzae forumatema.Tragli even-

ti, la perfomance «Vanità», prodotta

dal Theatrede verre, «Le traindes ar-

chéologues»,acuradellosquat«laPe-

tit Roquette»: installazione perma-

nentediuna locomotiva interattiva in

cui disegni, fotografie, musica live e

proiezioni accompagnano il viaggio

dei passeggeri. (www.intersuat.org)

Oggi e domani all’istituto De

Martino (Sesto Fiorentino) due

belle serate per ricordare l’arti-

sta che non si arrese mai. Con

Cisco,Ovadia, i TêtedeBois, Se-

pe, Rovelli, Gang e tanti altri...

P

Falsa partenza. Triage, il film di Da-
nis Tanovic che ha aperto il festival di
Roma, è un'opera fastidiosa, l'invo-
lontaria messinscena della falsa co-
scienza dell'Europa rispetto alle guer-
re che insanguinano il pianeta. Ma
non è una delusione. È, semmai, una
conferma. Tanovic aveva illuso un
po' tutti con la sua opera prima, No
Man's Land, vincitrice dell'Oscar. Era
una commedia grottesca sulla ex Ju-
goslavia. Qualcuno, esagerando, la
paragonò al Dottor Stranamore. Era
un buon film, in cui la furbizia si co-
niugava con la bellezza. Il prosieguo
della carriera di Tanovic (il successi-
vo L'enfer è uno dei film più brutti de-
gli ultimi anni) fa pendere la bilancia
dal lato della furbizia.

LA SCUSA ESOTICA

Mark e David sono due fotoreporter
britannici in missione in Kurdistan,
1988. Mark è aggressivo, rampante.
David (che sta per avere un figlio) è
più riflessivo e non vorrebbe cacciar-
si nei guai. Durante un'offensiva cur-
da i due si separano. Mark resta ferito
e torna in patria traumatizzato. Di Da-
vid si perdono le tracce. Il Kurdistan è
una scusa: potrebbe essere qualun-
que guerra «esotica». Il film diventa
la crisi esistenziale di Mark, che nella
sua bella magione irlandese si mace-
ra nel ricordo del compagno. A fargli
da «psicoanalista» giunge il suocero,
un ex fascista spagnolo che ha lavora-
to sulla rimozione dei crimini franchi-
sti. Alla fine il fotografo riuscirà a rac-
contare quel che è successo in Kurdi-
stan, ma la guerra sarà divenuta un
fatto squisitamente privato. La pro-
gressiva riduzione del conflitto a un
brutto ricordo individuale - e il pas-
saggio dai paesaggi curdi, per altro
girati in Spagna, nella rassicurante
Europa borghese - ha qualcosa di
osceno, che la regia e la scrittura di
Tanovic non nobilita. Il film non ri-
flette sul «fardello» del primo mondo
nei confronti delle vittime del terzo:
il film «è» quel fardello. Aggrava il tut-
to la fissità espressiva di Colin Farrell
e l'assurdità di far interpretare lo spa-
gnolo al grande Christopher Lee, che
parla inglese (anche con la nipote!)
simulando un accento castigliano in
stile spaghetti-western. ●

Con ´TriageÆ
Tanovic
fa troppo
il furbo
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Brunello
oltre Bach

Oggi alle 20.30 al Palladium di Roma il violoncellista Mario Brunello con i solisti di
Santa Cecilia tiene il quarto e ultimo dei suoi concerti intitolati «Shuffle Bach». Tra autori
contemporaneie i «ConcertiBrandeburghesi» il pubblicohapreferitogli autorid’oggi.Così
laserataodiernaprevedeKancheli,Sollima,SchnittkeeilsecondoBrandeburghesediBach.

ALBERTO CRESPI

Corrado Sannucci
Le canzoni
di un uomo raro
Oltre a una grande intelligenza aveva una profonda moralità
Il ricordo di chi ha avuto la fortuna di sentirlo cantare
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